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A Pierpaolo Adda, storico
batterista dei Kings (che
torneranno a riunirsi per
la prossima edizione di
Verona beat), collezioni-
sta di chitarre, nonché po-
eta (a maggio uscirà per
Cierre il suo poemetto in
dialetto Nato a Soave…in
casa) vanno riconosciute
due bellissime caratteri-
stiche: è un vero appassio-
nato di musica e in parti-
colare di chitarra, e quan-
do decide di assecondare
in termini concreti la sua
passione lo fa con rigore e
spiccato senso della preci-
sione e del dettaglio.

Al ristorante Al bersa-
gliere, Adda ha presenta-
to ufficialmente «Soave
2003 Guitar Festival», la
12˚ Rassegna nazionale
della chitarra elettrica ed
acustica da collezione. Al
di là dell'ormai consolida-
to successo e del prestigio
internazionale acquisito
dalla manifestazione (che
non ha probabilmente...
concorrenti a livello euro-

peo, ed è seguita con gran-
de attenzione dalle miglio-
ri riviste specializzate),
bisogna davvero sottoline-
are come il contagioso en-
tusiasmo di Adda si riflet-
ta anche nella massima
cura e nella puntigliosa at-
tenzione riservata agli
ospiti della rassegna, cui
viene messa a disposizio-
ne una lista con gli alber-
ghi convenzionati, pianti-
na del centro di Soave con
tutte le possibili informa-
zioni a riguardo (cose da
vedere, trattorie, enote-
che ecc.).

Anche queste cose spie-
gano, oltre naturalmente
al contenuto di forte spes-
sore artistico-culturale, il
successo di una rassegna
entrata ormai nella vita
della cittadina del castel-
lo e del Recioto bianco.
Non è un caso che Al Ber-
sagliere fossero anche pre-
senti sindaco e vicesinda-
co di Soave, Giorgio Ma-
grinelli e Lino Gambaret-
to, a loro volta convinti so-

stenitori dell'iniziativa.
«Soave 2003» si svolge-

rà la settimana prossima,
nel weekend dal 25 al 27
aprile. La 12˚ edizione del-
la rassegna, come da tradi-
zione, si svilupperà su tre
sezioni diverse accolte in
altrettanti spazi.

Ed ecco la prima impor-
tante novità, relativa ai
concerti serali, sempre
con inizio alle 21. Non sa-
ranno più ospitati dal Pa-
lasport soavese, ormai in-
sufficiente, come capien-
za. Quest'anno è stato alle-
stito un teatro tenda, po-
sto all'esterno delle mura,
capace di contenere quasi
mille posti a sedere.

La tensostruttura sarà
denominata PalaFender,
a celebrazione del 60˚ an-
niversario dalla costru-
zione della prima lap steel
guitar da parte del grande
Leo Fender, il cui volto (at-
tenzione: ci assomiglia
molto, ma non è la faccia
di Roberto Murolo) com-
pare sorridente anche nel

manifesto
relativo alla

rassegna (vi-
cino ad una Te-
lecaster del
'52).

E veniamo
al menu prin-
cipale, cioè al
cartellone con
i protagonisti

delle tre serate
di concerto.
Si parte, venerdì

25, con Raf Montra-
sio affiancato da Da-

vide Facchini&Anita
Camarella. Montrasio è

lo storico chitarrista di
Renato Carosone, un mito
per la generazione cre-
sciuta negli anni 50. Fac-
chini&Camarella presen-
tano il loro nuovo cd
«Quei motivetti... che ci
piaccion tanto». Poi Mas-
simo Varini (con il suo
trio Progetto Fusione),
chitarrista già produttore
di Biagio Antonacci e
Nek.

Quindi il duo tede-
sco«Who's That Girl?», il
grande specialista di mu-
sica celtica Tony McMa-
nus (pupillo del grande
John Renbourn), il trio di
Pedro Javier Gonzalez, e
Luca Olivieri, che con la
sua Tc Band accompagne-
rà i due attesi virtuosi
americani: Johnny Hi-
land e John Jorgenson. Il
primo è un ventottenne
proveniente da Nashvil-
le: è quasi cieco, ma con la
sua Telecaster suona il
country come pochi altri.
Jorgenson è un maestro
già ospite l'anno scorso a
Soave. Ha suonato nella
«Desert Rose Band», negli
Hellecasters, e a fianco di
Elton John. Hiland e Jor-
genson, sempre affiancati
da Olivieri con la «Tc
Band», concluderanno an-
che le due serate successi-
ve.

Sabato 26, prima di lo-

ro, il duo Gabriele Posena-
to-Paolo Adami, promoto-
ri di una bella iniziativa
benefica, in collaborazio-
ne con i Padri Salesiani,
rivolta a raccogliere fon-
di per i ragazzi che vivono
nelle fogne di Bacau, in
Romania.

Li aiuterà chiunque ac-
quisterà una bottiglia di
Soave, con etichetta spe-
ciale denominata «Only
for You», prodotta dall'
azienda Martinelli. A se-
guire il decorato trio jazz
del chitarrista Sandro Gi-
bellini (con Ares Tavolaz-
zi al contrabbasso e Mau-
ro Beggio alla batteria), il
Bermuda Acoustic Trio e
l'australiana Julz Parker
con il Project Winterha-
ven.

Domenica 27, dopo
Tony Mc Manus e Pedro
Javier Gonzalez (e prima
del pirotecnico finale con
Olivieri, Hiland e Jorgen-
son), arriva in solitudine
Dodi Battaglia, chitarra
dei Pooh.

Battaglia era già stato a
Soave nel '96, con Franco
Mussida e Maurizio Solie-
ri, per il progetto «Chitar-
re d'Italia»). Questa volta
si presenta in veste soli-
sta per dare un'anteprima
del suo cd strumentale in
uscita a maggio.

La mostra/mercato del-
la chitarra si terrà al Pa-
lazzo municipale, e sarà
aperta nelle tre giornate
dalle 10.30 alla 18 (ultima
ora per entrare, alle 17).
Nella chiesa medioevale
dei Padri Dominicani si
terranno invece i quindi-
ci seminari/mini concer-
ti, ognuno della durata di
un'ora, dalle 11 alle 17.30
con pausa pranzo dalle 13
alle 14.30.

Venerdì 25 ci saranno
nell'ordine Daniele Bazza-
ni, Alex Stornello, il duo
F a c c h i n i - C a m a r e l l a ,
Tony Mc Manus e Giovan-

ni Pelosi. Sabato 26 toc-
cherà ad Andrea Palazzo,
Luca Olivieri, Massimo
Varini, Sandro Gibellini
e Pedro Javier Gonzalez;
domenica 27, infine, via li-
bera a Walter Donatiello,
John Jorgenson, Julz
Parker, Johnny Hiland e
Bermuda Acoustic Trio.

Beppe Montresor
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Sandro
Gibellini
(nell’immagine
di Maurizio
Brenzoni), uno
dei migliori
chitarristi
italiani,
suonerà a
Soave.
A destra,
Pierpaolo Adda

Manicidifuoco
Dal25al27siterràil12˚«SoaveGuitarFestival»

Luciano Zorzella è un
tranquillo signore che vi-
ve in una bella casa. Ma
quando si parla di jazz,
sorriso e garbo passano in
secondo piano tale è la
passione che pervade il
racconto. E’ come se già
stesse suonando la batte-
ria: si può solo ascoltarlo.

Un legnaghese emigra-
to in cerca di fortuna con
la sua musica, vissuto an-
che a Milano per necessi-
tà - "l'ultimo Chet Baker

chiedeva l'elemosina ad
Amsterdam", ricorda con
tristezza-, ma tornato poi
alle sue radici: nel '75 è a
Verona e si imbatte nel
fermento musicale che
sta calamitando attorno a
sé il clarinettista e sasso-
fonista Renzo Nardini; i
pochi, grandi jazzisti di
quegli anni hanno il co-
mune intento di unirsi al-
la banda cittadina e con
l'arrivo di Mario Pezzotta
nasce la Big Band ritmo-

sinfonica Città di Verona,
punto di partenza per suc-
cessive attività artistiche
e didattiche legate alla
musica. La possibilità da-
ta ai giovani appassionati
di seguire studi regolari
regala la soddisfazione di
contare, al termine dei
corsi, un gran numero di
jazzisti preparati.

Mentre Nardini e Pez-
zotta incentivano la cono-
scenza della cultura jazz,
Luciano, batterista, si am-
bienta e trova con loro
una sua fisionomia artisti-
ca, al punto da fondare,
con altri, la Storyville
Jazz Band (1985), ormai
nota in tutta Italia per il
suo dixieland sound e che
rappresenta, come affer-
ma con orgoglio, "la punta
di diamante della mia at-
tuale attività". Nel 1996 re-
alizza il sogno di creare
una big band, opportuni-
tà nata in conseguenza
della ristrutturazione del-
la University Big Band,
appoggiata dall'ammini-
strazione di S. Giovanni
Lupatoto, in amichevoli
rapporti con Gianni Bas-
so, che ora ne è direttore.
Come in passato, anche
questa estate la Universi-
ty sarà in concerto, occa-
sione per prendere atto
dal vivo di quanto sia ef-
fettivamente una fucina
di giovani talenti.

Altra grande gioia per
Luciano, parallela al lavo-
ro, più sentita in quanto
legata agli affetti persona-
li, è la corrispondenza di
musicali sensi trasmessa
ai figli Giuseppe, trombet-
tista, e Michele, batteri-
sta come il padre. Un'ere-
dità preziosa, quella pater-
na, che a sua volta deve
molto, artisticamente,
agli insegnamenti ricevu-
ti da Gil Cuppini, primo
maestro; "lo avevo inter-
pellato per duettare con la
Storyville ed aveva accet-
tato; sarebbe stato un
grande spettacolo. Pur-
troppo è scomparso un
mese prima dell'appunta-
mento", 1990.

Tra i "padri" artistici è

ricordato anche Jimmy
Cobb, che il batterista le-
ga ad un aneddoto risalen-
te a qualche anno addie-
tro: Cobb - batterista an-
che di Ella Fitzgerald - tie-
ne un seminario; Luciano
non può, per motivi di
tempo, frequentare lo sta-
ge completo; Cobb gli dedi-
ca allora una giornata in-
tera: "mi ha dato impaga-
bili suggerimenti e consi-
gli fondamentali, caldeg-
giando il proseguimento
degli studi, rafforzando in
me la certezza che il jazz
era la strada giusta"; un
indirizzo prezioso, corda
di salvataggio nei momen-
ti di avversità, che im-
mancabilmente e ostina-
tamente infastidiscono
ogni carriera costruita
con le proprie forze.

Sostenitore entusiasta
dell'interesse per il jazz
che riscontra e stimola
nei giovani allievi e suo-
natori del suo giro, Lucia-
no non usa tuttavia toni
enfatici nel narrare il suo
percorso artistico;con mo-
destia dice di sè "sono un
accompagnatore, un por-
ta-acqua", ma l'intrapren-
denza che caratterizza le
sue iniziative ed i ricono-
scimenti raccolti fino ad
oggi parlano per lui.

Ha collaborato con
Gianni Basso, Franco Cer-
ri, Tony Scott; attualmen-
te è responsabile settore
jazz per la DOC Servizi, co-
operativa di artisti con se-
de a Verona.

Fra gli artisti prediletti
cita Buddy Rich, nato nel
1917 e morto nell'87, auto-
definitosi "il più grande
batterista al mondo"; Ri-
ch, davvero batterista-
spettacolo, tra i tanti suo-
nò con Art Tatum, Louis
Armstrong, Charlie
Parker, Lester Young, Diz-
zy Gillespie, Thelonious
Monk, Miles Davis, Ben-
ny Goodman, Artie Shaw,
Ella Fitzgerald, Stan
Getz.

Alessandra Moro
(nella foto di Claudio

Martinelli, Luciano Zor-
zella)

Tragliospiti
anche ilduo
Posenato
Adami,

l’australiana
JulzParker

ePedro
Gonzalez

Inprogramma
anche iniziative

benefiche,
seminari

eunamostra
mercato
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Unbenedifamiglia
Ilpapàhastudiatoconil«mostro»Cobb

Talis pater…non la batte-
ria, ma la tromba classica
per Giuseppe Zorzella, fi-
glio di Luciano; entram-
bi, a distanza e senza al-
cun sospetto di adulazio-
ne legata allo stesso san-
gue, si ringraziano a vi-
cenda: il padre il figlio per
aver raccolto l'eredità ar-
tistica, il figlio il padre
per avergli trasmesso tale
eredità: "non smetterò
mai di essere grato a mio
padre per avermi fatto co-
noscere ed amare la musi-
ca". Trentacinquenne, al-
le spalle una lunga fre-
quentazione dell'ambien-
te jazz, nel bene e nel ma-
le: Giuseppe ha vissuto gli
aspetti più appaganti ed
intensi, legati alla parte
emotiva del fare musica,
ha vissuto gli aspetti più
scoraggianti, legati alle
necessarie scelte di com-
promesso per sopravvive-
re.

Per quindici anni ha
suonato la sua tromba
con la Storyville, a forma-
re un solido retroterra cul-
turale dixieland, ma col
passare del tempo questo
si è rivelato sempre più
un genere poco affine ai
suoi gusti. Energie troppo
spesso disperse nel suona-

re note non nelle sue cor-
de; energie che sempre
più anelava ad incanalare
in un'iniziativa musicale
che corrispondesse a cri-
teri di affiatamento che
fossero solidi anche lonta-
no dalle luci della ribalta.

La rinascita avviene
grazie ad un gruppo di
amici musicisti: il chitar-
rista Rudi Speri, il con-
trabbassista Gianni Sab-
bioni, il batterista Bobo
Facchinetti ricaricano le
pile al nostro trombetti-
sta che, coinvolto final-
mente nel progetto musi-
cale che auspicava, ritro-
va il suo jazz.

Il quartetto, ancora sen-
za nome, lavora nel clima
rilassato e disteso che so-
lo l'amicizia e gli interessi
comuni fanno respirare.
Il repertorio scelto rivalu-
ta e ripropone musica ita-
liana d'autore degli anni
passati: note di Canfora,
Piccioni, Rossi; standars
musicali caduti nell'
oblìo, ma di grande, im-
mutata qualità.

Le performances sono
strumentali: è la tromba
di Giuseppe che funge da
voce, un compito impe-
gnativo, in quanto deve
supplire alla mancanza
del testo cantato.

Una voce vera? "Forse,
in futuro... Per ora il quar-
tetto è in fase sperimenta-
le e la nostra attenzione è
focalizzata sui composito-
ri italiani da riscoprire.
Per il tempo avvenire tut-
tavia non escludiamo evo-
luzioni interne, così come
nel repertorio: abbiamo
già in mente di proporre
fusioni tra jazz ed altri sti-
li".

In privato Giuseppe
ama ascoltare Miles Da-
vis, il jazz del decennio
'55-'65 e l'idolo Chet Baker,
il musicista che non cono-
sceva gli accordi e non sa-
peva leggere la musica,
ma che nel 1953 fu eletto
miglior trombettista jazz
del mondo grazie al son-
daggio di fine anno svolto
fra i lettori dell'autorevo-
le rivista "Down Beat".

Tramite ideale fra la
tromba di Baker e le note
di Zorzella è una impor-
tante figura del jazz italia-
no, Oscar Valdambrini,
partner di molti, tra cui
Gianni Basso nel Sestetto
Italiano (che suonò appun-
to con Baker) e tromba
per Duke Ellington a Mila-
no. Valdambrini è il mae-
stro che Zorzella ricorda
con affetto e riconoscen-
za: "non ha mai avuto al-
lievi, per cui il fatto che
mi abbia seguito, e senza
compenso, è per me anco-
ra più speciale; un inse-
gnante importante e dav-
vero una bella persona".
Il sogno di suonare insie-
me non si è realizzato:
Oscar è mancato nel '97.

"A Verona si punta su
qualche giovedì, serata in-
frasettimanale da riempi-
re, ma, paradossalmente,
troppi locali affastellano
attrazioni, togliendosi vi-
sibilità l'uno con l'altro;
onore a qualche ritrovo
che cura con intelligenza
e varietà un programma
jazz raffinato, ma è poco
in rapporto al numero di
musicisti di qualità che la
città ospita": che l'invito a
tener conto di tale risorsa
artistica vada a buon ren-
dere. (a.m.)

«Nonèunaereditàmaècondivisione
Mihainsegnatoadamarelamusica»

AperturaconRafMontrasio,VarinieTonyMcManus
PoilargoaHilandeJorgenson.FinaleconDodiBattaglia

Il trombettista Giuseppe Zorzella (foto Claudio Martinelli)

Ricco e stimolante programma oggi pomeriggio al-
la Fnac. Alle 18 lo show-case di una delle più inte-
ressanti band del nuovo rock d'autore italiano. Si
chiamano Valentina Dorme, sono in attività da
una decina d'anni; dopo una manciata di demo-
tape, l'inclusione in un paio di significative compi-
lation dedicate appunto al rock d'autore, la vittoria
nel '96 al prestigioso concorso "Ritmi Globali", il
gruppo ha dato l'anno scorso alle stampe l'ufficiale
cd di debutto, "Capelli rame", uscito per la Fosbury
Records. Il lavoro, undici brani in italiano tutti ori-
ginali, è stato premiato quale miglior disco d'esor-
dio assoluto nell'annuale referendum della rivista
specializzata "Il mucchio", probabilmente la più au-
torevole nel campo del rock indipendente italiano.
Tra melodia e rumore, psichedelia e slanci lirici.
Per inquadrare la musica dei Valentina Dorme, la
critica ha parlato di riferimenti a Sonic Youth, Ra-
diohead, e Fabrizio De André. Dopo il set dei Valen-
tina Dorme, alle 19, ci sarà quello, a sua volta atte-
sissimo, di Cristina Donà, che in veste acustica in-
terpreterà brani dal suo nuovo album, "Dove sei
tu", uscito per la Mescal. (b.m.)
■ Una delle migliori band italiane in ambito gara-
ge/surf/rock'n'roll, Ray Daytona e i Googoobom-
bos, proveniente da Siena, è ospite stasera alle 23
del Jack the Ripper, a Roncà. Attivi dal '97, nati con
l'obiettivo di rileggere i classici strumentali surf
(dai Ventures a Dick Dale), con strumentazione
vintage (dal wurlitzer al theremin) e un immagina-
rio da b-movie alla Russ Meyer, dopo quattro singo-
li hanno debuttato sulla lunga distanza nel 2000,
con l'album "A Wild Shot of…". Il secondo album
s'intitola emblematicamente "Space Age Traffic
Jam", e si giova dell'artcover di Winston Smith, già
al lavoro per le copertine di dischi di Dead Kenne-
dys, DOA, Green Day. (b.m.)
■ Al Lido Cafè di Garda, con inizio alle 22, concer-
to dei Lafin-s. E' un trio che propone un repertorio
di classici rock, blues e funk, riletti in termini origi-
nali e sperimentali: a volte in forma di medley,
spesso rivisitati con connotazioni stilistiche diver-
se dalle originarie. In tale ambito rientrano versio-
ni di pezzi di Deep Purple, Ben Harper, Dire Strai-
ts, Santana, Sting. In formazione Lorenzo Lucche-
se (voce, chitarra acustica), Alessandro Braghi
(basso, voce), e Fabio Fila a(batteria, percussio-
ni). (b.m.)
■ L'Hostaria agl'Angeli, a Castelrotto di San Pie-
tro in Cariano, ospita stasera i Blues Fever, navi-
gata formazione scaligera guidata dal cantante/
chitarrista Roberto Zoccatelli. Al Gepo's Bar, a Caz-
zano di Tramigna, tornano in pista gli Stargate,
con il loro repertorio di matrice progressive sym-
phonic metal. Al Volo, a Caselle di Sommacampa-
gna, con inizio alle 23, sul palco Bruna Sardo &
Soul Angels: funky, soul e blues con cover da
Aretha Franklin, Jackson 5, Stevie Wonder, Eric
Clapton, Robert Johnson.
■ Allo Shamrock, a Torbe di Negrar, concerto del
gruppo L'altra metà, con un ampio repertorio di
cover pop e rock: Ligabue, Biagio Antonacci, PFM,
Tracy Chapman, Cranberries, e soprattutto Noma-
di. Il gruppo, che quest'anno ha partecipato all'ini-
ziativa "Musica in carcere", promossa da Maurizio
Ruzzenenti, è formato da Silvia Leardini e Giovan-
ni Salerno (voci), Mario Viviani (chitarra e voce),
Fabio Tegazzini (basso), Roberto Ceriani (tastiere
e sax), Cristian Lavagnoli (batteria e percussio-
ni). (b.m.)
■ Stasera alle 22 alla brasserie Moulin Rouge di
San Michele extra suonera' i propri brani, inseriti
in una scaletta rock italiano ed americano, la band
trentina dei Pikasso.

Fnac.Oggi,unodiseguitoall’altro

Doppiaproposta:
ValentinaDorme
eCristinaDonà


